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STATI UNITI, CINA E UNIONE EUROPEA 

Il colloquio di Barack Obama con il Dalai Lama rischiava di incri­
nare i rapporti fra Cina e Usa. Il leader tibetano si è recato a Washin­
gton in coincidenza con il preesistente contrasto sulle armi sofistica­
te vendute dagli Usa a Taiwan. Comunque, Obama si è sforzato di 
ridimensionare la portata dell'incontro, dicendo che si è trattato di 
incontro privato con un leader religioso, non con un capo di Stato o 
un leader politico 1

• 

Il Dalai Lama è un Nobel per la pace, come Obama, ma molti si 
chiedono se Obama sia leader di pace o di guerra.-La destra lo vuole di 
guerra e riesce a spingerlo in questa direzione: Obama è un fuscello· 
nelle mani del complesso militare-industriale, nelle mani della Nato 2

. 

Il rapporto Cina-Stati Uniti si incrina e vi sono coloro che voglio­
no che si incrini: i cinesi considerano il Dalai Lama un wolf in monk's 
clothing («un lupo vestito da monaco») 3 e la Cina ha minacciato 
rappresaglie per la vendita delle armi a Taiwan, mentre gli Usa ce 
l'hanno con la Cina perché non appoggia le sanzioni contro l'Iran. 

Gli analisti di politica internazionale di Washington erano divisi 
sulla scelta di Obama di incontrare il Dalai Lama in un momento di 
crisi nei rapporti Usa-Cina 4• E molti oggi parlano di G2, ma sono 
anche molti quelli che cercano di contrastarlo, fra cui l'Unione euro­
pea, perché la relazione privilegiata Usa-Cina rischia di colpire quel­
la sempre privilegiata, benché subalterna, Usa-Ue. 

1 E. MacAskill, Obama risks a China's wrath to meet Da/,ai Lama, «The Guardian», 
18.02.2010. 

2 V Accattatis, Barack Obama e l'imperialismo, «Il Ponce», n. 3, marzo 2010; S. Hill, 
Europe's Promise, California, Berkeley and Los Angeles, University of California Press, 
2010. 

3 E. MacAskill, loc. cit. 
4 E. MacAskill, loc. cic.; Le Tibet, encore, «Le Monde», 21.02.2010, editoriale; Not 

pointing or wagging but beckoning, «The Econotnist» 20.03.2010. 
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La storia della Cina comunista 

«Negli ultimi sette decenni, un tempo molto breve nella storia 
della civiltà umana» - ha scritto Mikhail Gorbaciov nel suo libro 

• Perestrojka - «il nostro paese ha compiuto progressi pari a molti se­
coli. Una delle massime potenze mondiali ha preso il posto dell'Im­
pero russo, arretrato, semicoloniale e semifeudale»5. La stessa cosa 
può essere detta riguardo alla scoria della Cina, con questa differen­
za: l'Unione sovietica si è dissolta, la Cina no, regge ancora, vittorio­
sa. Oggi si parla di G2 Usa-Cina, non di G2 Usa-Russia: è un dato. 
Si parla molto anche di Taiwan, ma non va dimenticata la storia di 
questo Stato: Taiwan significa Chiang Kai-shek sconfitto, insieme 
agli Stati occidentali - compresi quelli fascisti - che lo hanno ap­
poggiato, sperando che potesse battere l'esercito popolare6. 

«La crescita della Cina a partire da Mao è stata sbalorditiva», scrive 
Hill: del 9,6% nel 2008, dell'8,7& nel 2009 7. Ma il «modello ci­
nese» - ha detto Serge Salimi, «Le Monde Diplomatique» di febbra- , 
io - «non è riducibile al successo economico, invita a un'analisi sto­
rico-politica piu vasta; pone seri problemi all'Occidente; in partico­
lare alla sinistra occidentale, perché i cinesi si dicono socialisti in via 
per realizzare il comunismo, la società di eguali, la società democra­
tica, la società "armoniosà' con lo Stato ridotto ai minimi termini. 
Ovviamente, oggi la società cinese è tutt'altro che armoniosa»8

• 

Il socialismo nel mondo c'è, non occorre cercarlo con il lanterni­
no. La Russia attuale non rinnega la sua tradizione socialista, ò, se si 
vuole, comunista. I giornali occidentali dicono che i socialisti non 
hanno saputo e non sanno approfittare della crisi del capitalismo. 
Guardano ai socialisti francesi, ai socialdemocratici tedeschi,·· alla si­
nistra occidentale, ma anche la Cina si dice socialista, e ha un gran 
successo. Naturalmente è contestabile che la Cina sia socialista, ma 
discutiamone. Sono questi i seri temi di discussione. O no? La Cina 

5 M. Gorbaciov, Perestrojka, Milano, Mondadori, 1987, p. 14. 
6 E. Snow, Red Star Over China, (1937), New York, Grove Press, 1968, tcad. ic., 

Stella rossa sulla Cina, Torino, Einaudi, 1965. 
7 S. Hill, op. cit., p. 12. 
8 J.-L. Domenach, La Chine, ou !es défo de l'Etat-parti, «Le Monde», 06.10.2009; 

What are they afraid of, «The Economist», 20.02.201 O; F. Fourquet, Leadership mon­
dial et tolérance, «Le Monde» 23.02.201 O; China's National People's Congress - Democracy 
in Action, «The Economist», 27.02.2010; The Chinese are coming, «The Economist», 
06,03.201 O; B. Philip, La presse chinoise réclame la fin du passeport intérieur, «Le Monde», 
05.03.2010; B. Philip, La chevauchée fontastique de la puissance chinoise, «Le Monde» 
11.03.2010; B. Philip, Chine: le premier ministre reconnait l'aggravation des inégalités 
socia/es, «Le Monde», 16.03.2010. 
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ha saputo affrontare la recente crisi economica meglio degli Stati 
occidentali, molto meglio degli Stati Uniti. Anche di questo occorre 
discutere e anche, ovviamente, dei diritti dell'uomo, che in Cina 
molto spesso violati, e dei dissidenti cinesi, di Tiananmen Square, 
della repressione in Tibet, del Delai Lama - se sia lupo o se sia 
agnello - e delle armi sofisticate fornite dagli Stati Uniti a Taiwan9• 

La storia della Cina passa per queste fasi: 1) millenni imperiali 
feùdali, con i cinesi schiavizzati; 2) rivoluzioni del XX secolo (a par­
tire dal 1911); 3) rivoluzione maoista fatta nel nome di Marx, di 
Engels, di Lenin; 4) primo piano quinquennale; 5) politica del 
«Grande balzo in avanti» e Rivoluzione culturale; 6) leadership co­
nmnista-capitalista-pragmatica, di "socialismo alla cinese"' (fase in 
corso ). In estrema sintesi: una rivoluzione che inizia nei primi de­
cenni del secolo XX e che sfocia nella Repubblica cinese comunista­
maoista del 1949. Impresa sbalorditiva, titanica, che gli imprendi­
tori dovrebbero grandemente apprezzare, mentre non lo fanno, spe­
cie quelli occidentali, che hanno aiutato Chiang Kai-shek e non se 
ne vergognano. 

L'Asia agli asiatici 

Asia far the Asiatics'°. L «Economist» tratta delle organizzioni Ase­
an (Association of South-East Nations) e Apec (Asia-Pacific Economie 
Co-operation). «La Cina» - dice Hill - «aspira a divenire il centro di 
un'organizzazione regionale (simile all'Unione europea)». E Cina e 
Giappone si muovono concordemente in questa direzione 11

• Hill 
tratta in particolare della Sco (Shanghai Cooperation Organization). 
Nell'incontro del 2006 era presente il presidente iraniano Mah­
moud Ahmadinejad, che ha proposto di fare della Sco una forte 
organizzazione politico-economica, capace di sfidare i poteri domi-
nanti del globo 12. • 

Nel corso della parata di Pechino dell'ottobre 2009, per il sessan­
tesimo anniversario della nascita della Repubblica popolare cinese, 
Hu Jintao ha dichiarato: «abbiamo superato ogni sorta di difficoltà 

9 Le Tibet, encore, «Le Monde», 2L02.2010; J.-L. Domenach, !oc. cit.; F. Fourquet, 
!oc. cit.; M. Landler e A. Jacobs, Amid Thaw, Obama Talks With Chinese Leader, «The 
New York Times», 01.04.2010; Ch. McGreal e J. Borgher, Obama urges Chinato back 
Iran nuclear sanctions, «The Guardian», 02.04.2010. 

10 The cause o/ the regional integration in Asia foces Better odds tha in a long while, « The 
Economist», 12.12.2009. 
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per realizzare ciò che oggi sorprende i_l mondo» 13. Alludeva, ovvia­
mente, anche alla Lunga Marcia. «Oggi la Cina socialista muove 
verso la modernizzazione». 

La Cina "socialistà' che muove verso la modernizzazione, in tran­
sizione verso il comunismo. Quale socialismo e quale comunismo? 
Diranno i fatti, dirà la storia, risponderebbe Hu Jintao. Il comuni­
smo è meta di là da venire, ideale cui tendere. Il comunismo è la 
democrazia realizzata. Ma è mai possibile realizzare la democrazia? 
Una seria questione. 

Repubblica "popolare" cinese: quanto oggi è "del popolo" e quanto 
dell'élite, dei burocrati, dei dirigenti del partito comunista 14? Ma la 

·domandava posta anche agli Stati occidentali: quanta democrazia vi è 
nelle pretese democrazie occidentali? E in Italia, in particolare? C'è il 
parlamento in Italia? Quale parlamento? Quello "nominato" con leg­
ge «porcata»? E un parlamento cosi nominato è un parlamento? 

Gli occidentali hanno accuratamente analizzato la parata cinese 
dell'ottobre 2009: dispiegamento di muscoli combinato con slo­
gan 15; grandi ritratti di Hu, di Jiang Zemin, di Mao, il fondatore 
della repubblica, l'eroe della Lunga marcia - Ha fatto degli errori? 
Si, e molti. Anche il Partito comunista cinese oggi li ammette. 

Strano modo di celebrare il sessantesimo anniversario della nascita 
della Repubblica per un paese orgoglioso del suo sviluppo pacifico, 
quello di mostrare i muscoli, scrive l'«Economist»16. Il popolo cine­
se si è levato in piedi da solo a partire dagli anni veri.ti dello scorso 
secolo ed è ancora in piedi 17

. E questo il dato. Oggi è la seconda 
potenza mondiale; ma per tanti cinesi la vita rimane difficile, il gàn­
gsterismo avanza, e cosi la corruzione. E tensioni in Tibet, tensioni 
con Taiwan, tensioni altrove. With no popular mandate, scrive 
l' «Economist», la legittimazione dei dirigenti cinesi e del partito 
riposa tutta sulla loro capacità di rendere la Cina «sempre piu po­
tente e prospera» 18. 

13 «[We] have rriumphed aver ali sorrs of diffìculties.and serbacks and risks to gain 
che great achievements evident to che world», E. MacAskill, !oc. cit. 

14 J.-L. Domenach, loc.-cit.; F. Fourquet, !oc. cit.; B. Philip, !oc. cit. 
15 T. Branigan e J. Wacts, China shows ojf military might at 60th anniversary parade, 

«The Guà.rdian», 01.10.2009. 
16 China's piace in the world, China's Natiimal Day, The red and the black, «The 

economist», 03.10.2009. 
17 E. Snow, Red Star Over China cit.; B. Philip, La Chine s'affirm comme grande 

puissance mondiale, «Le Monde», 08.10.2009. 
18 China's piace in the world cit. Nello stesso senso B. Philip, La chevauchée fantastique 

de la puissance chinoise cit. 
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La strana coppia 

Ecco che avanza la strana coppia: Stati Uniti e Cina, i due grandi 
del mondo. Sapranno convivere pacificamente? E LEuropa si impe­
gnerà in tale direzione, conservando un proprio spazio "autonomo" 
di azione? Questa la scommessa. 

I discorsi sul G2 ,----osserva giustamente l' «Economist» - sono mol­
to spesso ingannevoli 19

. La Cina è ben lungi dall'essere alla pari con 
gli Usa20

: «l'economia della Cina è un terzo» rispetto a quella degli 
Stati Uniti. E l'America resta il leader del free world. Da tener pre­
sente, però - avverte l' «Economist» -, che nel 1905 l'America era il 
potere mondiale emergente, mentre oggi lo è la Cina. Supererà, e fra 
quanto tempo, gli Usa? «China have beconie the world's biggest 
lender to America ... »21

. La Cina è il piu grande creditore degli Stati 
Uniti ed è disponibile ai compromessi, come attesta tutta la sua 
cultura 22

. LEuropa è preoccupata, ma, se si è costruita come subal­
terna agli Usa e alla Nato, non può divenire il terzo polo di attrazio­
ne a livello mondiale. 

VINCENZO ACCATTATIS 

19 The odd couple, «The Economist», 24.10.2009, titolo di copertina, con inserto 
speciale A special report on China and America; cfr. inoltre B. Cassen, Dernier quadri/le 
dans le ballet des G, «Le Monde Diplomatique», ottobre 2009. 

20 Per una piu ampia analisi cfr. S. Hill, op. cit., p. 225. 
21 «The Economist», A special report on China and America cit. 
22 K. Bradsher, China Seems Setto Loosen Hold on Its Currency, «The New York 

Times», 08.04.2010. 

60 




